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 discepoli ammirano l’architettura 
del tempio. Gli occhi di Gesù si 

spingono più in là: egli vede la distru-
zione di Gerusalemme, i cataclismi 
naturali, i segni dal cielo, le persecu-
zioni della Chiesa e l’apparizione di 
falsi profeti. Sono manifestazioni della 
decomposizione del vecchio mondo 
segnato dal peccato e dalle doglie 
del parto di nuovi cieli e di una terra nuova. In tutte le pressioni e le 
estorsioni esercitate sulla Chiesa, noi non dovremmo vedere qualche 
cupa tragedia, perché esse purificano la nostra fede e confortano la 
nostra speranza. Esse sono altrettante occasioni per testimoniare Cristo. 
Altrimenti il mondo non conoscerebbe il suo Vangelo né la forza del suo 
amore. Ma un pericolo più grande incombe su di noi: si tratta dei falsi 
profeti che si fanno passare per Cristo o che parlano in suo nome. Ap-
profittando delle inquietudini e dei rivolgimenti causati dalla storia, i falsi 
profeti guadagnano alle loro ideologie, alle loro idee pseudo-

scientifiche sul mondo e alle loro 
pseudo-religioni. La vera venuta 
di Cristo sarà invece così eviden-
te che nessuno ne dubiterà. Gesù 
incoraggia i suoi discepoli di ogni 
tempo a rimanere al suo fianco 
sino alla fine. Egli trasformerà tut-
te le infelicità, tutti i fallimenti e 
persino la morte del martire in ri-
surrezione gloriosa e in adorazio-
ne.  

La Voce di S. Andrea Ap. 
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O Dio,  
principio e fine di tutte le cose, 
che raduni l'umanità  
nel tempio vivo del tuo Figlio, 
donaci di tenere salda  
la speranza del tuo regno, 
perché perseverando nella fede 
possiamo gustare la pienezza  
della vita. 
Amen! 

 

 

Giovedì 17 novembre 
Giovedì 24 novembre 
Ore 15.00:  
Recita del Rosario e S. Messa 
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A mare sempre. Amare tutti. An-
che i nemici. Spezzando la spi-

rale della vendetta e 
“smilitarizzando il cuore”. Risuona-
no nel Bahrein National Stadium, 
trasformato in un cenacolo a cielo 
aperto, le parole di Gesù. E sulla 
bocca del Papa che se ne fa interpre-
te fiorisce la ricetta antica per un 
mondo nuovo: “L’essenziale per un 
cristiano è saper amare come Cristo. 
Così cadono le mura che ci irrigidi-
scono il cuore e troviamo la gioia di 
compiere opere di misericordia ver-
so tutti”. Cioè in definitiva diventia-
mo “operatori di pace”. Francesco 
raccomanda di partire dalle situa-
zioni concrete della vita di ognuno, 
prima ancora che dalle grandi que-
stioni dell’umanità. In famiglia, nel-
la comunità cristiana, nella realtà 
lavorativa e sociale. L’invito di Gesù 
è “disinnescare, spezzare la catena 
del male, rompere la spirale della 
violenza, smettere di covare risenti-
mento, finire di lamentarsi e di 
piangersi addosso”. In sostanza, 
spiega ancora Francesco, amare i 
propri nemici “significa scegliere di 
non avere nemici, di non vedere 
nell’altro un ostacolo da superare, 
ma un fratello e una sorella da ama-
re. Al termine, papa Francesco invi-
ta a pregare così: “Gesù, tu che mi 
ami, insegnami ad amare come te. 
Gesù tu che mi perdoni, insegnami a 
perdonare come te”. Perché - con-
clude il Pontefice prima di manife-
stare al Vicariato apostolico dell’A-
rabia del Nord “l’affetto e la vicinan-
za e l’incoraggiamento della Chiesa 
universale” - “la grandezza del suo 
potere non si serve della forza della 
violenza, ma della debolezza dell’a-
more”.  

S i celebra domenica 13 novembre 2022 la Giornata Mondiale dei Poveri, che Papa Fran-
cesco ha dedicato al tema Gesù Cristo si è faƩo povero per voi (cfr 2 Cor 8,9), Ɵtolo 

del Papa Bergoglio, a parƟre dalla tragica aƩualità del confliƩo in Ucraina, dall’insensatezza 
della guerra più volte definita dal Santo Padre “una pazzia”, individua tre percorsi per vivere 
la solidarietà responsabile. 
Il primo è quello di rifiutare ogni forma di “rilassatezza che porta ad assumere comporta-
menƟ non coerenƟ” e dice che questo “è un tema che ritorna spesso nel magistero del Pa-
pa perché è una condizione culturale fruƩo di un esasperato secolarismo che rinchiude le 
persone all’interno di una muraglia cinese senza più senso di responsabilità sociale, con l’il-
lusione di vivere un’esistenza felice ma di faƩo effimera e senza fondamento”. 
Il secondo percorso è quello di assumere la solidarietà come forma di impegno sociale e 
crisƟano e cita le parole di Francesco: “La solidarietà è proprio questo: condividere il poco 
che abbiamo con quanƟ non hanno nulla, perché nessuno soffra. Più cresce il senso della 
comunità e della comunione come sƟle di vita e maggiormente si sviluppa la solidarietà…”. 
MolƟ Paesi negli ulƟmi decenni, afferma il presule, hanno faƩo progressi grazie a poliƟche 
familiari e progeƫ sociali, è giunto quindi il momento della condivisione di questo 
“patrimonio di sicurezza e stabilità”, perché nessuno abbia a trovarsi nell’indigenza. Centra-
le in questo spirito di condivisione il valore che si dà al denaro e l’uso che se ne vuole fare. 
Il terzo passaggio è la proposta contenuta nel Ɵtolo di questa VI Giornata Mondiale dei Po-
veri. È traƩo dalla seconda LeƩera di Paolo ai crisƟani di Corinto: “Gesù Cristo si è faƩo po-
vero per voi”. Il contesto della LeƩera dell’apostolo è quello della raccolta di fondi per so-
stenere i poveri della comunità di Gerusalemme. Ieri come oggi è importante dare conƟnui-
tà alla generosità. “La solidarietà, in effeƫ, è proprio questo – prosegue papa Francesco nel 
messaggio – condividere il poco che abbiamo con quanƟ non hanno nulla, perché nessuno 

soffra. Più cresce il senso della comunità e della comunione co-
me sƟle di vita e maggiormente si sviluppa la solidarietà […]. 
Come membri della società civile, manteniamo vivo il richiamo 
ai valori di libertà, responsabilità, fratellanza e solidarietà. E co-
me crisƟani, ritroviamo sempre nella carità, nella fede e nella 
speranza il fondamento del nostro essere e del nostro agire. 

  


